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che i due popoli nem ici non si riconoscono reciprocam ente per cui
lo Shlcjau al tu rco  apparisce sem pre i pà bese, m ancante di parola 
e viceversa lo Shkjau  rig e tta  quest’ accusa sui tu rch i : la donna di 
G-aurr K apidani avverte e rim provera il m arito che presta fede 
al Turco :

sa i m arre, burré, paske kènè ! 
ti besen T urqet po jau  ké !

come sei matto, caro mio marito, 
da prestar fede ai Turchi !

e che Turku àsht i pd bese, è sem pre stata  u n ’opinione fermissima 
dei cristiani.

A ogni modo non dobbiamo confondere nella v ita  e nelle gesta 
dei kreshritk il macchiavellismo astuto che dom ina nelle loro imprese, 
con la lealtà sporadica di una parola data. Vi sono delle espressioni 
e delle scene nelle rapsodie che fanno pensare come si avesse 
coscienza perfe tta  del valore m orale della besa, e che in rare  circo­
stanze si è m antenuta di fatto  eroicamente. Così abbiamo il caso di 
Alì bajrak tàr il quale dà al re besen e Zotit, la più forte parola in 
nome di Dio di rito rnare  dalla patria , dove chiede di andare per
7 giorni, alla prigione, o che altrim enti gli m anderà la m adre e la 
sorella :

ti ne m ’a dha^é, Alì, besen tè  Zotit,
si edhè ’i herè k tu  kije per me m ’ardhé,
ndo me mé dhanè m otren me g jith  grue ;
besen Alija i a paska dhànè,
si 7 ditè kùr tè  mbushen,
kam edhè ’i herè nè ket vend per me ardhè ;

Se tu, A li, mi dai la besa di Dio, 
che di nuovo ritornerai in questo luogo,
o che m i darai la sorella con la donna : 
e A li g li diede la besa, 
che quando si compiano 7 g iorn i, 
ritornerò qui ancora una volta.

Di fa tto  la sposa e la sorella lo persuasero invece a m andar 
loro stesse, e così avvenne.


